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Cinema, fermati a pensare 

Ma per fortuna 
c'era Mare 
(e i suoi fratelli) 

ENRICO UVRAGHI 

••CANNES, ti Festival '90. 
ovvero: una grande occasione 
perduta, qualche piccola oc­
casione .ifferrata. un cumulo 
di parole e di immagini inutili. 
Cannes, più o meno, è sem­
pre cosi: un'oliera di 400 lilm, 
almeno 270 dei quali sarebbe­
ro tranquillamen'e da buttare, 
ma il mercato della cultura 
(scusate l'apparente contrad­
dizione) è latto h questo mo­
do, la quantità va ampiamen­
te scremata per rintracciare la 
qualità. 

Il senso finale di Cannes, 
anno dopo arno, rimane 
sempre lo stesso: una gigante­
sca, slarzosa vetrina, in cui 
lilm provenienti soprattutto 
dal Terzo mondo (ma anche 
dalle cinematografie dell'Est) 
hanno l'occasione di farsi ve­
dere, di trovare una stima criti­
ca e, chissà, un mercato. Il 
gran premio speciale della 
giuria a Titai, il film del Burki-
na Faso diretto da Id rissa Oue-
draogo, vale moltissimo in 
questo senso. E infatti Oeu-
draogo, che era già slato a 
Cannes con il precedente 
Yaaba, s a pure ir una sezione 
collaterale, si ò giustamente 
sentito in dovere di aprire cosi 
la sua conlcrcnza stampa: 
•Grazie al Festival che ha per­
messo a Yaaba d\ esistere, gra­
zie a tutti voi che mi avete aiu-

M CANNES. Verdetto inatteso, ver­
detto contrastato. Wild at Heart. il film 
di David Lynch vincitore della Palma 
d'oro al Festival di Cannes, è di quelli 
destinali a dividere il pubblico: una fa­
vola -nera., trasversale ai gcncn tradi­
zionali, pensata In Amcnca per entu­
siasmare il pubblico europeo, condita 
di scene forti che qualcuno confonde­
rà con degli effctlaccl horror. Wild al 
Heart a parte, le prime polemiche del 
dopo festival, più che sulla qualità del 
film premiato (ma in molti nmpiango-
no che non abbiano trionfato ad 
esempio Daddy nostalgie di Tavemier 
o il einogiapponese Ju Dou), si con­

centrano, almeno qui da noi, sull'as­
senza di un qualsiasi riconoscimento 
al cinema italiano. Ben dodici, com­
prese le coproduzioni, erano i titoli 
nazionali allineati nelle varie sezioni, 
e quel premio •per il miglior contribu­
to artistico- assegnato a La madre di 
Panfllov è sembrato davvero poco più 
di un contentino. Stanno tutti bene di 
Tomatore era dato, alla vigilia del vo­
to, quanto meno «piazzato»: su un pre­
mio al film, oppure al regista, o anco­
ra all'interpretazione di Maslroianni 
scommettevano In molti... 

•Ma la giuria era formata da dieci 

persone con dieci gusti diversi - ha di­
chiarato il suo presidente Bernardo 
Bertolucci - e forse non ha ritenuto il 
film di Tomatore all'altezza degli altri 
che poi sono stati premiati. Più di tan­
to non si è potuto fare. In questo festi­
val, come credo In tutti, ci sono state 
vittime (anche i lilm di Tavemier e di 
Godard) ed io sono il primo ad esser­
ne triste, ma è la regola del gioco». Sul 
fatto però che proprio Bertolucci sia 
stato l'ispiratore del premio a Lynch 
nessuno ha dubbi. Non è un cuoche 
a proposito del verdetto finale il regi­
sta dica sia stata raggiunta -una certa 

unanimità» aggiungendo tubilo che 
•lo per esempio ho trovato Wild at 
Heart molto impressionarti», forte e 
con un talento straordinari >. Non bi­
sogna dimenticare che gì i abbiamo 
voluto premiare il talento ir.i -anzi tutto 
e poi la vitalità e l'invenzione». Sereno 
infine, a kermesse condurli i, il presi­
dente del festival Gilles Jacob. I mo­
menti belli, a suo parere superano 
qualsiasi amarezza. La [ii.ì grande 
soddisfazione: «Quando toiclrze) Waj-
da ha affermato che se il cinema dei 
paesi dell'Est sta tornando lil>ero, una 
parte di merito va attribuita .il Festival 
di Cannes». 

DAL NOSTRO INVIATO 

tato, senza saperlo, a fare un 
nuovo film». Yaaba è uscito 
persino in Italia, sia pure per 
poco, e di questo dobbiamo -
anche noi - ringraziare Can­
nes. 

Questo per quanto riguarda 
i film. Ma l'occasione spreca­
la, di cui dicevamo all'inizio, e 
tutta un'altra storia E' il man­
calo blocco del Festival, di cui 
vi abbiamo riferito, in occasio­
ne dell'inlame oltraggio al ci­
mitero ebraico di Carpentras. 
Ci hanno provato, ma erano 
troppo pochi, e lutto si e limi­
tato al pur nobile appello di 
Fanny Ardant. risoltosi in un 
minuto di silenzio, non in una 
sacrosanta giornata di lutto. E 
la contraddizione sta tutta qui: 

quest'anno, per una serie di 
coincidenze, il festival ha ol-
ferto molti motivi di riflessio­
ne, ma non è stato capace -
esso stesso - di riflettere. 

Soprattutto nei primi giorni, 
Cannes '90 è sembrata un ca­
talogo delle grandi tematiche, 
uno specchio continuo della 
realtà. Venivano profanate le 
tombe di Carpentras e passa­
vano sugli schermi le Immagi­
ni di Korczak di Walda e di 
L'oro di Abramo di Graser, o 
persino il generoso impeto 
antirazzista di Clini Eastwood 
in una sequenza di Cacciatore 
bianco cuore nero, e di Alan 
Parker nel sia pur modesto 
Benvenuti in Paradiso. Esplo­
deva la violenza dei narcotraf-

ALBERTO CRESPI 

ficanti di Medellin e in concor­
so c'era il colombiano Rodri­
go D., agghiacciante film-do­
cumento sugli adolescenti 
della capitale della cocaina. 
Arrivava Hidden Agenda e al­
l'interno della delegazione in­
glese si riproducevano le in­
comprensioni e i conflitti del 
•Vietnam Inglese», come il re­
gista Kenneth Loach ha defi­
nito Il dramma dell'Ulster. SI 
acuiva la tensione in Urss e al 
mercato i sovietici presentava­
no il violentissimo Risveglio. 
film lituano dell'esordiente 
Vajtkus sui crimini della poli­
zia segreta di Stalin in Litua­
nia; mentre il giovane Vasilij 
Piciul, regista di Oh come so­
no nere le notti sul Mar Nero, 

dichiarava: 4 " difficile pensa­
re al cinema quando il tuo 
paese è sull'orlo della guerra 
civile». 

Raccontata cosi, Cannes 
sembrerebbe una cosa seria. 
In realtà, le coincidenze citate 
sono state tutte involontarie, e 
il Festival Ita funzionato solo 
da grande cassa di risonanza. 
L'amplificazione delle temati­
che si, anche perché tutto fa 
brodo (ovvero titoloni sui 
giornali, servizi in televisio­
ne), purché la macchina non 
venga messa in discussione e 
il meccanismo promozionale 
non si inceppi. Cannes, in fon­
do, é molto simile ai Mondiali 
di calcio: un'inarrestabile va­
langa di informazione, e di 

Dalla A alla Z, (i nostri) dodici giorni 
di ansia, sonno e caccia al divo 

PALLA NOSTRA INVIATA 
MATILDE PASSA 

• I CANNES. Si rifanno le valigie pi­
giandovi dentro anche ricordi, umori e 
sensazioni. Niente di troppo impegnati­
vo, roba da alfabeto scherzoso, da pro­
memoria semlscno, come questo che 
abbiamo messo insieme e che propo­
niamo «Ila curiosità dei nostri lettori 
(cinefili e no). 

A come Ansia. Il sentimento più diffu­
so. Ne sono vittime esordienti e vecchie 
volpi, giornalisti e direttori, quelli che 
aspettano di vend 2 re i film al Marche e i 
compratori che non trovano nulla di in­
teressante da acquistare, i turisti che 
fanno a pugni per vedere salire le star 
sulla scalinata e le star medesime che 
vogliono arrivare in cima per prime. 

B come Bambini. I grandi assenti. La 
città ne £ quasi priva. Arrivano durante i 
weekend e affollano il lungomare dove 
una gio .trina finto antica é 11 ad aspet­
tarli. Abbondano nvece i ricchi pensio­
nati che abitano i palazzoni di lusso co­
struiti In questi anni sul lungomare. 
Sembrano case di riposo. 
C come Coloriste. Giornaliste (come 
la sottoscritta) addette al cosiddetto 
pezzo e i «colore», ovverosia tutto quello 
che volevate sapere sul Festival a parte 
il giudizio sul film, generalmente riser­
vato agi uomini, «.alvo sparute eccezio­
ni. Viaggiano spesso In coppia per con­
trollarsi a vicenda, sono tutte donne e 
corrono trafelate da una conferenza 
stampa all'altra, cercando di strappare 
scontate dichiarazioni ad attori e attrici. 
Sono una caratteristica tutta italiana. 

D come Donne. Non ce n'era nem­
meno una in concorso come regista. E 
in 43 anni non hanno mai vinto la Pal­
ma d'oro. 

E come Esclusiva. Il sogno Impossi­
bile delle coloriste (vedere C). 
F come Fantasia. Qualità indispensa­
bile delle coloriste (vedere di nuovo 
C). Cinque minuti di colloquio con un 
attore bastano per cucinare una stermi­
nata Intervista. Le più fantasiose sono 
in grado di cucinare senza neppure 
avere il colloquio. 

G come Gong U. L'attrice cinese di 
Ju Dou. che incomprensibilmente non 
é stata premiata, e bella da togliere il 
respiro. Vista di persona lo e ancora di 
più. Iailcme a Nastassja Kinski, è l'uni­
ca che non ci guadagna sullo schermo. 
Le altre, se le incc ntn per strada, passa­
no del tutto inosi*rvate. Pare che non 
vogliano fare le dive. Forse non ci riu­
scirebbero. 

H come Hotel. :i più famoso è il Cari-
ton. dove Grace Kelly seduceva Cary 
Grant in Coccio a1 ladro. E' l'unico che 
non è stato reso al suolo dall'urbaniz­
zazione recente. Luogo d'orrore duran­
te Il Festival qjando diventa base ope­
rativa delle case di produzione. Enormi 
cartelloni che pubblicizzano film fatti e 
da fare tappezzano la bianchissima 
facciata. Un gigantesco Timothy Dalton 
che arnuncia il diciassettesimo James 
Bond all'entrata. Un incubo. Nei corri­
doi i carrelli della biancheria per le pu­
lizie del mattino si alternano a compu­
ter e afliche pubblici. Sulla moquette 
celeste, tra nobili liberty e delicate 
chicchere di porcellana, gli stand delle 

malora. Di notte spettrali luci al neon lo 
trasformano nella spaventosa Casa del­
le finestre che ridono di Pupi Avati. L'al­
bergo più esclusivo è Invece l'Hotel du 
Cap a Cap d'Antibes dove una stanza 
parte da un minimo di mille dollari per 
notte. 

I come Imitazione. Vedere ancora 
una volta C. Malattia del giornalismo 
italiano. Tutti fanno le stesse cose, van­
no alle stesse conferenze stampa, in­
contrano le stesse persone. Il resto è si­
lenzio. 

L come Lucciole e lanterne. A Can­
nes e molto facile prendere le une per 
le altre. Ovvero, scambiare un film me­
diocre per un capolavoro. O viceversa. 
M come Messaggi. I francesi non 
amano i film che lanciano messaggi. E 
neppure amano lanciarli. Tanto è vero 
che. di fronte all'orrore di Carpentras, si 
sono limitati a un telegrafico minuto di 
silenzio. 
N come Nostalgia. Nei film ce n'è 
per tutti i gusti. Intellettuale: Godard e 
Fclhni. Famigliare: Tomatore. Patema: 
Tavemier. Ecologica: Kurosawa. Cinefi­
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la: Eastwood. 
O come Ostriche. Scorpacciate per 
tutti. Qui costano come le vongole. 
Pcome Pera. Ovvero, domande a pe­
ra per interviste a pera. Espressione 
dialettale che in italiano potremmo tra­
durre «a vanvera». Ecco le migliori. Di­
vertente, ad Alan Parker «Il suo film 
sembra la pubblicità delle valigie. I per­
sonaggi ne hanno sempre una In mano 
e sono sempre in partenza», ingenua, a 
Zhang Ylmou, regista proveniente dalla 
Cina dove il nudo e ancora tabù: «Per­
ché nel suo film le scene di sesso sono 
cosi caste?». Ridicola, a Dirk Bogarde: 
•Le piacerebbe avere una figlia come 
Jane Birkin?» (nsposta: «Per carità. 
no1»). Semiologia, a Domiziana Gior­
dano su Nouveile Vagueàt Godard: «Se 
questo è un mctafllm, lei si sente una 
citazione da Tarkovsklj?». 

Q come Quaresima. Dodici giorni in 
un concorso dove non c'è mal un film 
che faccia ridere. 
R come Rai. La più invadente con sei 
film In concorso. D'altra parte, con l'a­
ria che tira per Berlusconi, è l'unica che 

A rientra, una dell» tante 
«barlette» In topless 

che usino II Festival per 
far;! pubblicità. Sopra 
Charlotte Gainsbourg 

in «Il Mie anche di notte» 
A stniMra Nicolas Cage 

e Laura Oern In «Wild at Heart» 

ormai produce cinema in Italia. 
S come Struscio. Quello sulla Croi-
sette, che poi significa Crocetta (incro­
cio di strade), è perenne. Turisti, pen­
sionati, pappagalli, ambulanti di vario 
genere, questuanti. Anche un signore 
con un cartello invocante «Gesù salva­
ci. Gesù perdonali» e un omino ma­
scherato da Charlot. Immancabile Io 
snodatissimo giocoliere che di sera in­
forca orribili maschere, cammina sulle 
mani e spaventa le s gnore. 
T come Thatcher. Con Hidden Agen­
da di Kenneth Loac"i te la vede brutta. 
Per difenderla Alexander Walker. criti­
co del London Even ng Standard, ha 
compiuto uno scivoohe Inventando 
un'inesistente fischiati durante la 
proiezione. E' caduto il mito della 
stampa anglosassone. 
U come Uffici stampa. Sono l'ossa­
tura del Festival. Quelli italiani sono 
l'osso fragile. Si distinguono per disor­
ganizzazione. Selezionano le interviste 
a seconda della tiratura del giornali, di 
fronte alla televisione cadono in deli­
quio, distribuiscono favori e dimentica­
no di avvertire quando saltano gli ap­
puntamenti. Americani e inglesi sono 
perfetti. Nessuna preferenza per II tipo 
di giornali, grande puntualità. 
V come Venezia. Non è detto che sia 
meglio di Cannes. Comunque il suo di­
rettore Guglielmo Biraghi era qui, ha vi­
sto molti film e pare che ne abbia scelti 
diversi. A proposito: il cl.rettore di Can­
nes, Gilles Jacob, a Venezia non ci va, 

Z comi» Zzzzzzz. Attività prevalente 
durante molte proiezioni. 

spettacolo, che n >n può fer­
marsi neppure pe' un attimo, 
che non può permettersi di ri­
flettere su se stessi. I Mondiali 
non possono inchinarsi di 
fronte ai morti rei cantieri, il 
Festival di Cannes non può in­
terrompere le sue renio proie­
zioni ai giorno: r i * filerebbe di 
scoprire che c'è atro al mon­
do, oltre il cinemi 

Ken Loach, appena prima 
di partire per Londra (non ha 
ritirato li premici della giuria 
lodevolmente ? ssegnato al 
suo film), rifletteva amara­
mente: «Molla <jen le è qui solo 
per fare affari. Nulla eli male. E 
forse certi corner uti arrivano 
alla gente nono.'.tante tutto. 
Però sarebbe uiile parlarne. 

confrontarsi. Non in adunate 
oceaniche, ma in riunioni di 
professionisti, di giornalisti, 
che riflettano davvero su se 
stessi, sul mezzoche hanno in 
mano, sui suoi limiti e le sue 
possibilità». E in fondo, il vero 
risultato di Cannes'90 è che ci 
ha spinto a interrogarci sul 
ruolo del cinema, sulla sua 
capacità di interpretare la 
realtà, di porre domande e di 
dare risposte. «A volte - prose­
gue l-oach - il cinema rispec­
chia la realtà inconsciamente. 
Nel mio caso non è cosi. Ho 
fatto Hidden Agenda perché 
vole\o parlare dell'Ulster, che 
è una questione enorme, co­
me ma montagna: o le dai la 
scalata o la aggiri, e in Inghil­
terra quasi tutti coloro che 
fanno film le girano attorno. 
Avvengono cose incredibili da 
noi, i giornali pubblicano noti­
zie gravissime e poi se ne di­
menticano perché alcuni di 
loro sono manovrati dai servi­
zi segreti, lo volevo suscitare 
riflessioni, domande. Certo, 
perché questo succeda un 
film deve innanzi tutto essere 
un buon film. Dobbiamo an­
che correre il rischio che qual­
cuno esca dal cinema dicen­
do ok, è solo un film. Perché 
forse altri, catturati dalla storia 
e dal personaggi, comince­
ranno a domandarsi se invece 
non iS tutto vero». 
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•si CANNES Gli ultimi quattro 
giorni è apparso Groucho 
Marx. È il centenaio della na-
Mita, e il festival gli ha dedica­
to un omaggio: quattro suoi ir­
resistibili film, gitati Insieme 
cori i fratelli, proiettati in copie 
novissime. Era tutto previsto. 
Ma per molti le s-iletle in cui 
pisiavano Monkiy business. 
Ow.lt soup, Una notte all'ope­
ra. The big stare, sono diventa­
le una sorta di esilerante rifu­
gio E non solo per dimentica­
re almeno per un |x>' il rincor­
rer, dei film, le folle berciami, 
le lunghe estenuanti code, 
ecc.. ma anche pei' sfuggire al­
la colata lavica delle «nuove» 
opere eruttate dal cratere del 
l'.il'S. 

f'< rché. ecco il punto, sugli 
schermi del Festival c'era poco 
da »':dere. Poco di interessan­
te, r, intende. Concorso a parte, 
le rassegne «a lateie» sono sta­
te quest'anno assj.i deludenti. 
Ijjo.jhi deputati all'incontro 
con il cinema più innovative, 
pù rivelatore di nuovi talenti, 
sono apparse, salva eccezioni, 
come livellate su un piano di 
aurea mediocrità, senza guizzi, 
né impennale, con poche 
emozioni e ancor meno entu­
siasmi. 

L i misura vietv; dal «Mar­
che», dove solitamente si river­
sa la valanga del cinema di 
consumo, e dove, per ciò stes­
so, si possono fare le scoperte 
più clamorose. Quel «tam-tam» 
che solitamente coinvolge 
odiatori del settore, tecnici, 
compratori, critici non istitu­
tori.i l i, cinefili e curiosi vari, 
trisrneltendo le notizie sui film 
•Ca non perdere», quest'anno 
si é ammutolito. Al «Marche» 
c'era per lo più roba in saldo, 
dest nata ad Ingrossare i fondi 
di inagazzino. Grande delusio­
ni!. Tutto il cinem.i «presenta­
bile» è stato ramszzalo dalle 
»2icnl del Festival, compresi 
alcuni scarti di lavorazione. 
Dato che Cannes è specchio 
dello stato di salute del cinema 
mondiale, c'è poco da stare al­
legri. Non è questione di scelte 
sbag Hate. £ il cineria che senv 
lira incappato in una sorta di 
oleato creativo. È come un di­
sorientamento, una confusio­
ni!, in rimanere in bilico sul 
crinale di passaggio tra il «vec­
chio' cinema degli anni Ottan­
ta <2 quello -nuovo", ancora in­
certo, degli anni Novanta, spe­
cie dopo i grandi avvenimenti 
dc.l'.inno appena trascorso. 
Ciò vale per il cinema di gran­
ile produzione come per quel­
lo indipendente, per Holry-
wco.l come per il Terzo mon­
do, a tacere dell'Italia. 

Scarti 
di lavorazione 

Per esempio, il cinema afri-
cano (salvo filai, di Idrissa 
Ojedraogo, che però era in 
concorso) non ha esibito gran 
che di folgorante, e ome pure il 
cinema di Honk Hong, attual­
mente tra i più interessanti del 
mondo, che è sembrato stra­
namente poco rappresentato. I 
se vietici hanno poluto mostra­
re, tra «Quinzaine» e «Certan re-
gard», una decina di film senza 
nveUre nicnt'altro che una di­
gnitosa «medietà» {Taxi Blues, 
come è noto, è passato an­
ch'esso in concorso), e in ge­
nerale il cinema dell'Est sem­
bra come spiazzalo dal terre­

moto politico e sociale che ha 
investito quei paesi. 

Le debite eccezioni natural­
mente non mancano. E, del re­
sto, dei film più amati (almeno 
tra quelli visti) abbiamo già 
detto. Non resta che segnalar­
ne pochi altri. Canto d'esilio, 
della taiwanese Ann Hui. visto 
a «Un certain régard», tenta 
una lettura del conflitto tra due 
culture, quella cinese e quella 
giapponese, attraverso il diffi­
cile rapporto tra una madre e 
una figlia, avendo sullo sfondo 
lo scenario politico e sociale 
della Cina dei primi anni Set­
tanta. Neolaureata in Inghilter­
ra, la ragazza, orfana di padre, 
toma in famiglia per il matri­
monio della sorella. Scopre al­
lora che la madre è di origine 
giapponese, e lentamente co­
mincia a mettere a fuoco le ra­
gioni di una incomunicabilità 
che nsale agli anni dell'infan­
zia, trascorsa quasi sempre 
con I nonni cantonesi, nel ri­
spetto della tradizione e nel 
cullo della Cina di Mao. Un vi­
t i ante film, pieno di sentimen­
ti e di notazioni non banali su 
un periodo storico che è appe­
na dietro le spalle. 

Una storia 
di mafia cinese 

Restando in clima orientale, 
qui a Cannes l'unico lilm pro­
dotto a Honk Hong che mo­
strasse un qualche fascino, di­
retto però dal ano-americano 
Wayne Wang (Mangia una 
tazza dì té). 6 stato Tne lite is 
cheap bui the toilette paper is 
expansiuc. passato al «Mar­
che». Una storia di mafia (ci­
nese) , sesso e violenza, molto 
tirata, intrisa di grande spirito 
ironico. Tutto si muove Intorno 
a una valigia rubata. Il «corrie­
re» che ha subito II furto si ac­
corge di essere nei guai. Quel­
lo di cui non si rende conto è 
che la valigia è vuota, e che lui 
è stato usato per coprire un 
problema personale di uno dei 
capi. Un film di grandi conta­
minazioni stilistiche e temati­
che, che lascia stupefatti so­
prattutto per un lungo, esaltan­
te piano sequenza in soggetti­
va di oltre dieci minuti: un In­
seguimento (dal punto di vista 
dell'inseguitore) dei due tep-
pistelli che hanno scippato la 
valigia. 

Per le strade di New York, in 
intemi piccolo borghesi, nei 
club-musica, é invece ambien­
talo l'americano End ofthe ni­
ght, del giovane Kcith McNally, 
mostrato alla «Quinzaine». Un 
uomo ormai maturo, prossimo 
a essere padre, cade in una cri­
si esistenziale profonda che lo 
porta a costruirsi una sorta di 
doppia vita. Lascia un lavoro 
redditizio e si fa assumere co­
me camenere in un «dinner» 
notturno. Ma ben presto è at­
tratto da una giovane donna. 
Una intensa nolte d'amore e la 
donna scompare. Comincia 
una ricerca febbrile. L'uomo 
abbandona la moglie incinta 
per seguirne le tracce. Ma non 
la trova. Si mette allora ad inse­
guire ogni ragazza che gli as­
somigli. E finisce male. Il pre­
gio più evidente di End of the 
night è la stupenda fotografia 
in bianco e nero, che riesce a 
restituire l'atmosfera «cool» di 
certa New York notturna, con i 
suoi suoni, I suoi rumori e il 
suo inquietante fascino. 

Fondazione Cespe 
(Centro «tildi di politica economica) 

Via della Vite, 13 - 00187 Roma 
Tel. 6785915-6785915 / Fax 6791655 

PREMIO DI LAUREA 
RICCARDO PARBONI 

La Fondazioni» Cespe bandisce un concorso per 
l 'atssegnazion* di un premio di laurea Intitolato a 
Riccardo Parboni, 
Il concorso e a perto a tutti I laureati , sia Italiani che 
stranieri, che abbiano discusso una tesi in Econo­
mi;» internazionale presso università i tal iane nel ­
l 'anno accademico 1988/89. 
I concorrenti devono far pervenire alla segreter ia 
della Fondazione Cespe entro il 31 lugl io 1990 un 
plico raccomandato contenente: 
- una domanda di partecipazione con f i rma auto­

grafa; 
- un curr iculum vltae; 
- un certif icato di laurea in carta l ibera con Indica­

zione dogl i usami sostenuti e del le relative vota­
zioni ; 

- quattro copie del la tesi di laurea. 
I ! premio sarà assegnato in base al parere insinda­
cabile di una commissione scientif ica composta da 
Salvatore Bias.co, Augusto Graziani e Michele Sal­
vati. Il giudizio del la commissione sarà reso noto 
entro il 31 dice>mbre 1990. 
Al vincitore sarà corr isposto, entro tre mesi dal la 
notifica del la flecislone del la commissione, un pre­
mio di 2 mi l ioni netti d i l i re ital iane. 

l'Unità 
Mercoledì 
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